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  Bizzarro volo in aereo




  Prefazione




  L’autore racconta una storia inventata che inizia nei transitati anni trenta, quando numerosi italiani emigravano in cerca di fortuna.




  Due sposini emigrano dal loro paese nativo di Scarlino provincia di Grosseto, per raggiungere le Americhe.




  Due dei loro figli si recano a visitare i nonni e s’innamorano, trovano lavoro e restano in Italia.




  I giovani prima di sposarsi, programmano di partire in aereo e comprano i biglietti per recarsi in viaggio di nozze e, in occasione, rivedere i loro cari rimasti nel Continente Americano, poi si sposano nel paese di Scarlino.




  Per un problema sopraggiunto durante il volo, diventano protagonisti di una storia inverosimile che poi raccontano ai loro figli.




  Cenni storici




  Scarlino è una cittadina toscana con 3.650 abitanti. Situato in provincia di Grosseto. E’ a soli 229 metri M/L.M. E’ un bel comune autonomo, in passato è appartenuto al Granducato di Toscana e in seguito si separò. Esso è’ ricco di storia antica.




  Verso la metà dell’anno 1910 a Scarlino, nacquero delle persone, Emilio Di Grano, nel 1910 e Alda nel 1915 entrambi si sposarono nel 1924 e subito ebbero il primo figlio Gabriele e il terzo tra tutti fu chiamato Vittorio di Grano.




  In altre famiglie in quella vita paesana e nel 1913 nacquero: Vincenzo Mirlone e Teresa, nata nel 1914 e furono sposi nel 1924. Nasceva il loro primo figlio Erminio, nel 1927 e il secondo nel 1940 e nel 1932 nacque Elisabetta.




  Nacque ancora, nel 1911 Benito Adirato e nel 1920 Rosina, nel 1924 si sposarono e il loro primo figlio fu una femmina di nome Raffaela e il quarto figlio, nacque nel 1931, Alberto.




  Nel 1908 nacque Peppino Ferrone che amò Antonia nata nel 1913 e spostati nel 1936 ebbero la quinta figlia, nel 1935 Angela e nel 1940 nacque il settimo figlio, Augusto.




  Vittorio di Grano si sposa con Elisabetta figlia della coppia Mirlone ed emigrò a San Paolo del Brasile, nel frattempo si formò un’altra coppia.




  Convogliarono a nozze i giovani: Alberto Adirato e Angela Ferrone. La famiglia emigrò in America centrale, a Baltimora.




  I genitori delle due coppie vivevano in periodi molto difficili, fra guerre tra popoli e tanta miseria generale, cercavano di darsi da fare lavorando per sopravvivere e mantenere le proprie famiglie, tanto che erano riusciti a far sposare i loro figli.




  Non avendo nuove prospettive, il popolo italiano preferiva vivere, accompagnato con tanta speranza in cerca di un buon lavoro e abbastanza gratificante: le coppie dei giovani sposi che erano anche dei buoni amici, insieme desiderano affrontare un lunghissimo viaggio, forse senza alcun ritorno, confidando nella fortuna di trovare popoli ospitali in grado di offrirgli un lavoro dignitoso e soddisfacente.
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  Capitolo uno




  Inizio racconto




  I capi famiglia, Alberto e Vittorio erano buoni amici di caratteri affini e spesso insieme, lavoravano i campi e collaborati dalle loro bravissime consorti che condividevano il sogno di partire. Le due coppie, decisero di attuarlo insieme e partire per cercare una nuova terra che gli offrisse disponibilità lavorativa.




  Alberto e Vittorio non riuscirono a trovare lavoro nella stessa provincia e Stato. Optarono di dividersi e quindi una coppia scelse il viaggio in Brasile e l’altra in America Centrale.




  Le coppie, per organizzarsi bene, si riunirono in casa di Alberto e Angela.




  Dichiara Elisabetta:




  «Partiamo insieme per lo stesso luogo in modo da poterci confortare a vicenda!»




  Vittorio aggiunge:




  «Sicuramente ci sarà molto difficile iniziare una nuova vita!»




  Risponde Angela:




  «Sono carica di tanta forza e speranza e mi sento sicura nella buona riuscita!»




  Aggiunge Alberto.




  «Siamo giovani e senza figli, perciò questo è il momento adatto per iniziare una nuova avventura. Ho parlato con una persona e ci troverà il lavoro, ha riferito che si preparerà ogni carta, ma noi dovremo solo dargli i soldi che richiesti. In oltre, mi ha riferito che la nave parte fra un mese esatto e fino a quel momento dovremo essere prontissimi!»




  Vittorio è subito favorevole e Conferma:




  «Ci resta pochissimo tempo per organizzarci!»




  Le due coppie erano entusiasmate, specialmente quando i loro buoni paesani si complimentavano per il coraggio che comprovavano di avventurarsi per una strada oltre mare, con l’incognita di quale poteva essere il futuro per i quattro giovani.




  I corrispondenti quattro suoceri, si sentivano in grado di affermare con convinzione che anche loro avessero desiderato tentare la loro stessa avventura, ma erano trattenuti dal fatto che, gli altri figli fossero rimasti in paese quindi, bisognavano di un apporto nel lavoro dei campi e nella pesca.




  Il primo lavoro apprezzabile che svolgeva il papà di Vittorio era di pescatore, possedeva una barca a remi, con essa, durante la notte, usciva a posare le reti e poi la pesca seguitava con la lampara. Quando lui tornava al mattino, si sentiva assai soddisfatto per il fortunato pescato che permetteva alla sua famiglia a vivere privi del problema di come alimentarsi. Con il ricavato della vendita del pesce pescato, il capo della famiglia riusciva a comperare gli ingredienti necessari a sua moglie affinché impastasse il pane di casa e cuocerlo nel forno che tenevano nel retro della casa, e si stava affiancato al pollaio tra le stalle degli animali domestici.




  La famiglia Mirlone collaborava con i genitori di Vittorio.




  Il genitore di Alberto Adirato, invece, lavorava in campagna e vendeva verdure al mercato coadiuvato dalla famiglia Di Grano.




  In apparenza, il seguito dei giorni esistenziali delle due vicine famiglie si presentava soddisfacente e il lavoro li appagava, anche se, appariva stancante, ma la sera a cena erano compiaciuti, però volevano altro dalla vita, proprio ciò che essa non gli offriva, ma solo qualche cosina in più.




  I paesani furono contenti e quasi sereni anche perché conobbero ben poco di quanto l’uomo, fu capace di architettare per vivere una vita molto agiata e ricca di comodità. In quei periodi si parlava tanto del Continente Americano, come un’apparente sicura salvezza e un unico punto di sbocco, in effetti, si trattava di migliorarsi come uomini e sentirsi meno sfruttati. Le due coppie affiatate non percepivano soddisfazione per la vita che avevano davanti e non volevano certo aspettare di diventare anziani prima di potersi modificare nei modi e nella cultura. Le due famiglie Di Grano e Adirato, spesso lavoravano a giornata per racimolare le pochissime lire occorrenti e accumularle, per pagare le tasse, la prenotazione e gli altri atti occorrenti per affrontare i viaggi verso il nuovo Mondo. I propri genitori li aiutarono, infine giunse il momento della partenza.




  Ogni una delle due coppie, indossarono i pochi indumenti più attuali posseduti e dopo, si andarono alla stazione per salire in treno che li avrebbe portati fino al porto della città di Genova e poi, si sarebbero imbarcati sulla nave.




  Gli abitanti di tutto il paese non fecero altro che salutarli con molti pianti, augurandogli tantissima fortuna, altri si commossero senza lacrime perché non ne possedevano più per le troppe amarezze che la vita difficile, imponeva loro.




  Antonia dichiara a Elisabetta:




  «Siamo cresciute come delle sorelle e il pensiero di partite, mi rende triste!»




  Elisabetta nel frattempo, lasciava scendere le sue lacrime che scorrevano in sequenza continua con ciò suggeriva:




  «Stai tranquilla, ci scriveremo spesso!»




  Invece i maschi, dimostravano molta più forza e coraggio.




  Vittorio, con amarezza risponde aggiungendo:




  «Sarà il nostro saluto di arrivederci ignorando che potrebbe essere un triste addio!» poi prosegue: «Cero che ci scriveremo presto, vi troveremo un lavoro e se vorrete, ci seguirete!»




  Naturalmente, anche le mamme dei giovani in partenza piangevano e stringevano con amore i loro figlioli per rendere indimenticabili quei momenti con la speranza che in qualche futuro, si fossero ritrovati insieme.




  «Ecco prendi questi, mia cara sorella, ti saranno utili durante il viaggio!»




  Fu grande la generosità di Augusto a regalare alla sua amata e brava sorella Angela, i pochi risparmi aggiungendo:




  «Questi pochi soldi da noi accumulati, sono da parte di Antonia e mia. Vi porteranno fortuna!»




  Erminio e Gabriele, salutarono i loro fratelli, si limitarono ad abbracciarli con forza, poi riempitisi di emozione, tutti loro, si disciolsero in lacrime, intanto Vittorio incitò:




  «Adesso è bene partire altrimenti ci pentiremo e resteremo insieme con voi!» e ancora seguita: «Noi non dobbiamo in assoluto pentirci, altrimenti come scopriremo ciò che ci aspetta altrove e provare a noi stessi che stiamo agendo in bene?»




  Finiti i preamboli, le due coppie iniziarono il loro viaggio accompagnati dai parenti e molti paesani fino a che, si allontanarono dal paese.




  Per un qualsiasi osservatore esterno, appariva in lontananza la collina con del bestiame al pascolo e degli uomini che lavoravano la terra con l’aratro di ferro tirato da enormi mucche. Emergevano, però, quattro belle persone vestite a festa agghindate come se si recassero a un matrimonio fra delle persone appartenenti al loro ceto.




  Vittorio, indossava un paio di pantaloni e giacca di fustagno, sotto, portava una camicia bianca e un berretto con una piccola visiera: nella mano destra reggeva la valigia e con la sinistra, teneva per mano la sua Elisabetta. Lei indossava: un vestito bianco con piccoli fiori violacei e un cappellino scuro con sopra, un nastrino della stessa stoffa del vestito, il tutto era stato cucito dalla sarta del paese. Elisabetta portava un paio di calzature nere senza tacco e una fascetta scura che le teneva molto strette al piede e lasciava trasparire le calze nere: nella mano sinistra teneva la borsetta nera di pelle lucida.




  Alberto indossava: pantaloni neri con la giacca scura, una camicia bianca e un corpetto. Teneva sul collo, una sciarpetta di seta rossa, calzavano scarpe come, quelle che in paese si consideravano da festa: nere di pelle cucite nei bordi, ma senza i chiodi nella talpa, si chiamavano “scarpini”, in testa portava un cappello nero e rotondo che si usava al momento. Non mancava la valigia di colore marroncino che portava nella sua destra e con la sinistra stringeva la mano destra di Angela. La sua donna indossava: un vestito avana con dei fiori rossi e delle scarpette rosa perché non le trovò di colore rosso come i fiori del vestito, esse avevano un poco di tacco di modello simile a quello incluso nelle scarpe della cognata, anche lei portava un cappellino non molto grande e intonato al vestito. Dopo un breve percorso e in quel giorno primaverile assai assolato e troppo caldo, gli emigranti giunsero in stazione, comprarono i biglietti per il viaggio e salirono in treno che presto iniziò la sua corsa verso Genova.




  Gli avventurieri si erano abbastanza meravigliati e sbalorditi nel vedere le varie città che attraversavano Livorno, Pisa, Viareggio, Massa, La Spezia e Rapallo per loro, ciò era una meravigliosa realtà che per la prima volta vedevano.




  Il panorama gli parve simili a delle immagini assai speciali da ammirare e conservare nelle loro menti. Le coppie, non avevano mai immaginato di vederle reali quelle bellezze evidenziate più volte da racconti di precedenti viaggiatori, delle quali, sconoscevano la loro pregiata architettura. Finalmente, dopo molte ore, individuarono la città di Genova che imponente gli apparve dinanzi.




  Un altro stupore li fece permanere incantati nel vedere in porto con tantissime navi e, scesi dal treno si avventurarono verso lo scalo.




  Angela, confusa dalla sua meraviglia, balbetta:




  «Quante navi!» ancora aggiunge: «La nostra, qual è?»




  Alberto, tanto per puntualizzare domanda:




  «La nostra?»




  Precisa Elisabetta:




  «Noi non possediamo una nave!»




  Angela si sentì un poco offesa, poi si riprese e ritenne di correggere la sua affermazione:




  «Dai non prendermi in giro. Intendevo dire la nave su cui c’imbarchiamo!»




  Vittorio specifica:




  «Credo che sia quella più grande!»




  Elisabetta aggiunge qualcosa di suo:




  «E’ assai più grande di una casa a quattro livelli!»




  Alberto mostrando di saperne di più, illustra:




  «Certo che deve essere grandissima, altrimenti come potrebbe affrontare il mare e le intemperie lungo il tragitto?»




  Gli amici, durante il loro percorso guardavano le piacentissime case costruite con disegni particolari.




  Elisabetta pensa ad alta voce:




  «Chissà chi abita in quelle case!»




  Angela vuole considerare:




  «Certamente! Non saranno abitate da poveracci come siamo noi!»




  Alberto vuole dimostrare di essere più colto e spiega:




  «Appartengono a gente ricca, a principi, conti e altri uomini di potere!»




  Vittorio ha un poco d’invidia per quei benestanti padroni desiderando di essere al posto di qualcuno d’essi:




  «Beati loro che, di fatto, possiedono ciò che noi andiamo a cercare in giro per il mondo!»




  Così parlando, loro non si accorgono che già sono giunti al porto e domandando qua e là riescono a capire come fare per imbarcarsi.




  Chiede Alberto a un lavoratore portuale:




  «Scusate, ci sapreste specificare, dove dobbiamo andare per l’imbarco sulla nave verso l’America?»




  Spiega l’uomo aggiungendo: «Vedete quella lunga coda di persone?»




  «Mettetevi in una di quelle fila e aspettate fino a quando giunge il vostro turno!»




  In quel vastissimo porto affollato di gente non era facile pensare si sbrigassero in poco tempo. La coda era composta, almeno da quattrocento persone.




  Non ebbero altra scelta e affamati, si misero in fila.




  Scese il sole e fu subito pomeriggio inoltrato, i momentanei turisti anche paesani, percorsero appena cinquanta metri, nel frattempo, la notte seguì dopo il giorno. Come avrebbero fatto per dormire?




  L’agenzia che esaminava i documenti chiuse, il lavoratore comunicò a tutti i presenti che avrebbe riaperto l’indomani mattino.




  La luna illuminava il porto. I ragazzi sentivano la stanchezza e troppa necessità di dormire, ma non potevano abbandonare la coda di gente che ormai stava adagiata per terra a dormire per non perdere il posto. I due capi famiglia e le loro consorti dovettero adattarsi e copiare i loro simili e dopo essersi bene abituati a quel sacrificio e nelle prime luci dell’alba, finalmente, l’ufficio riaprì lo sportello e la lunga fila iniziò a scadere. Nell’avanzato pomeriggio alle ore diciannove, le coppie giunsero presso lo sportello a consegnare i passaporti e le carte allegate d’imbarco. I vari documenti verificati erano bollati, registrati e riconsegnati ai passeggeri dichiarando che l’imbarco sarebbe dovuto avvenire il giorno prima e la nave sarebbe partita dopo due giorni.




  Domanda Alberto all’addetto ai controlli.




  «Per gentilezza, ci può dire, dove viaggeremo?»




  L’anziano impiegato troppo pratico nelle risposte subito risponde:




  «Sul ponte della nave o, vorresti dormire in una camera con l’acqua calda?»




  Vittorio si accorge che Alberto si sta adirando per la troppa gentilezza che ha dimostrato l’uomo e per evitare ogni altra eventuale discussione enuncia una nuova domanda:




  «Dove dormiremo allora?»




  Immediata giunge la risposta:




  «Sul ponte e, se voi salirete tra i primi, potrete sostare chiusi nel corridoio altrimenti dovrete stare, dove il vento spinge l’acqua del mare, sulle pareti interne non protette, a poppa o a prua!»




  Prima dell’imbarco, era severamente vietato salire sulla nave e quindi, i giovani dovettero aspettare in porto e trovatisi un riparato angolo in cui dormire: i quattro emigranti, si misero rannicchiati uno accanto all’altro come dei buoni cuccioli abbracciati alla loro mamma per non sopportare il gelido freddo, dopo si sforzarono di appisolarsi. Prima di prendere sonno guardavano le moltissime stelle e si affidavano a esse affinché durante la singolare avventura li aiutassero, per loro fortuna, tra un pisolino e l’altro, la notte trascorreva rapida.




  Alle cinque del mattino e dopo i preliminari, fu concessa l’autorizzazione all’imbarco. Seguendo la fila, le due coppie, riuscirono a imbarcarsi e subito si misero alla ricerca di un posto, dove potersi sedere, ne trovarono soltanto due liberi siti nel salone della nave, il resto della gente rimase in piedi e senza alcuna possibilità di riposare. Ogni tanto i presenti si aiutavano tra loro, pensando che avevano una sorte comune da dividere durante il viaggio.
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